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TRAFFICI IN ARMI TIRANA-KABUL, È BUFERA SULLA RICE

SERGIO FINARDI E PETER DANSSAERT
Fonte: Il Manifesto - 29 giugno 2008

Il dipartimento di stato Usa nella bufera: nascosto al Congresso il trasferimento di tonnellate di
munizioni dall'Albania all'Afghanistan, in violazione delle leggi statunitensi. Le pessime condizioni
dell'arsenale non preoccupano gli americani: a morire a causa di armamenti difettosi saranno solo i
soldati di Kabul.

L'ambasciatore statunitense in Albania, John L. Withers II, e il Dipartimento di Stato guidato da
Condoleezza Rice sono in questi giorni nella bufera. Henry Waxman, presidente di uno dei comitati del
Congresso statunitense che supervisionano le politiche governative (House Oversight and Government
Reform Committee) li accusa ufficialmente di aver nascosto al Congresso il coinvolgimento dello stesso
ambasciatore nella violazione delle leggi statunitensi che regolano l'acquisto e il trasferimento di armi.
Nel caso si tratta di tonnellate di munizioni di fabbricazione cinese contenute negli arsenali dell'Albania,
comprate surrettiziamente da una ditta sotto contratto del Pentagono e destinate all'esercito e alla polizia
afghana. 
L'acquisto e il trasferimento di quelle munizioni non solo viola la legge che proibisce ad entità
statunitensi - incluso il Pentagono - di acquistare o commerciare armi cinesi, ma si inserisce in un caso
ancora più grave, dato che la ditta in questione era (dal 2006) ed è sotto inchiesta per una serie di frodi ai
danni del Pentagono. 
Sostanzialmente, i fatti si riferiscono ad una riunione del Novembre 2007 tra lo stesso ambasciatore e
l'allora ministro della Difesa albanese Famir Mediu, in occasione di una paventata visita agli arsenali
albanesi da parte di un giornalista del New York Times che stava indagando proprio sulle frodi della
AEY Inc., ditta basata a Miami Beach (Florida) e posseduta da un certo Efraim Diveroli, ventiduenne di
professione massaggiatore che era misteriosamente riuscito in un paio di anni ad ottenere contratti dal
Pentagono (l'ultimo nel Gennaio del 2007 per circa 300 milioni di dollari) per forniture varie. La più
parte di tali forniture - che avevano già attratto l'attenzione dei militari statunitensi per la loro scadente
qualità e provocato le prime inchieste sulla AEY Inc. - si riferivano a munizioni di cui si garantiva
l'origine esteuropea (ungherese in particolare ed adatta all'armamento delle forze armate afghane) mentre
erano in realtà prese per la più parte dagli arsenali albanesi, che ancora contengono più di centomila
tonnellate di munizionamento d'origine cinese ormai in pessime condizioni di conservazione (si ricorderà
il tragico episodio del Marzo scorso, in cui morirono 26 persone per l'esplosione di uno degli arsenali
dove tale munizionamento era contenuto). 
L'ambasciatore statunitense a Tirana e il ministro della Difesa albanese - temendo che il giornalista del
Times scoprisse che le munizioni «ungheresi» erano in realtà provenienti dagli arsenali «cinesi»
dell'Albania - avevano fatto scomparire le munizioni dal deposito che il giornalista avrebbe visitato,
munizioni che erano comunque già state re-imballate, con i marchi cinesi rimossi in fretta e furia per
nasconderne l'origine. 
Le inchieste del Times - cui chi scrive ha contribuito - e qualche «gola profonda» hanno fatto il resto,
provocando l'attuale inchiesta di Waxman e le gravi accuse rivolte al Dipartimento di Stato. 
Quando il primo articolo del Times venne pubblicato (27 Marzo 2008), l'addetto alla sicurezza regionale
dell'ambasciata statunitense a Tirana, Patrick Leonard, scriveva ai colleghi - in un'e-mail ottenuta da
Waxman e pubblicata dal Times: «Grazie a dio non c'è menzione del ruolo dell'ambasciata!». Qualche
tempo prima, lo stesso Leonard scriveva: «Il New York Times è arrivato oggi e potrebbe fare un articolo
su questo e potrebbe essere "ugly" (molto sgradevole). L'ambasciatore è molto preoccupato per questo». 
Alcune comunicazioni della stessa AEY Inc. - ottenute da chi scrive - inviate a vari soggetti che
dovevano assicurare il trasporto in Afghanistan provano poi in dettaglio proprio l'origine «bulgara» e
«albanese» del munizionamento e confermano che gli invii vennero effettuati utilizzando aerei da
trasporto Ilyushin 76 della Turkmenistan Airlines, per il percorso Tirana-Ashgabat, con ricevimento da



far controfirmare dal Maggiore R. Walck a Kabul. 
Che gli arsenali albanesi fossero usati dal Pentagono per operazioni dello stesso tipo e più o meno
segrete lo si sapeva da tempo e già dal 2005 chi scrive e Amnesty International avevano rivelato in un
rapporto l'uso di tali arsenali per consistenti invii di munizioni e altro armamento a «clienti» iracheni e
ugandesi. Naturalmente - come gli stessi militari statunitensi hanno scoperto quando le casse «cinesi»
sono arrivate in Afghanistan - la condizione di quasi inservibilità di tale munizionamento non preoccupa
molto il Pentagono: a morire saranno solo i soldati afghani o iracheni. 
Non è una novità per i contratti dell'esercito statunitense: durante la Guerra Civile tra il Nord e I
«confederati» del Sud un trentenne di nome J. Pierpont Morgan, padre della dinastia dei finanzieri
Morgan, aveva comprato dallo stesso esercito del Nord casse di fucili difettosi per 17,500 dollari e li
aveva rivenduti una settimana dopo come «nuovi» allo stesso esercito per 110,000 dollari. I patrioti sono
sempre gli stessi. 
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